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ra le molteplici ragioni del fallimento dell'ac
cordo fra l'Eni e la Montedlson vi è certa
mente la mancanza di chiarezza nei patti 
sottoscritti tra i due azionisti e negli accordi 
intervenuti tra questi e il governo. Ora che il 
governo e stato costretto dagli sviluppi della 
situazione a rinegoziare l'accordo, e bene 
che tutto avvenga nella massima chiarez-
za.tnnanzitutto: va ribadito che la finalità 
dell'accordo era quella di dare vita ad un 
grande gruppo chimico italiano in grado di 
competere sui mercati mondiali e di ridurre 
il drammatico deficit della nostra bilancia 
commerciale. L'Enimont sorgeva insomma 
per realizzare un preciso progetto industria
le. Su questo terreno però l'accordo non era 
molto chiaro sia perché da esso erano esclu
si importanti settori (ad esempio l'Himont) 
e sia perché non erano precisati gli investi
menti da fare nei settori più innovativi, Se si 
ridiscuterà l'intesa questi aspetti del probe-
ma dovranno essere chiariti. Il governo deve 
farsi garante del fatto che con il nuovo accor
do si allargherà la base produttiva del grup
po, e si preciseranno gli investimenti da fare 
nel Mezzogiorno e nei settori innovativi. È 
questo il mandato che va conferito all'Eni. 
Cardini non se la sentirà di impegnarsi in 
questa direzione? Allora sarebbe bene lo di
cesse, lasciando cosi all'Eni il compito di 
tentare questa operazione ricercando sul 
mercato sia intemo che internazionale altri 
partner. 

In secondo luogo: il patto societario era 
tra due azionisti ognuno dei quali aveva il 
40X Assieme formavano dunque la maggio
ranza assoluta. Avere pensato di poter utiliz
zare il restante 20% per modificare i rapporti 
di forza nel consiglio di amministrazione ri
vela che Gardini aveva gravemente frainteso 
i termini dell'accordo oppure che non gli 
erano stati spiegati bene. Era infatti del tutto 
evidente che ogni tentativo di trovare una in
tesa fra Gardini e il cosiddetto -terzo azioni-
stai avrebbe provocato la rimessa in discus
sione dell'Intero accordo, cosa che infatti è 
avvenuta. 

e si definisce un nuovo accordo è bene che 
. questo punto venga chiarito. La litigiosità tra 
i due maggiori azionisti e stata infatti una 

> delle cause principali del fallimento dell'in
tesa e riprodurla sarebbe davvero incom
prensibile. Se Cardini non ritiene di poter 
stare all'interno di una società alla pari con 
altri azionisti e preferibile che esca e ceda il 
passo all'Eni. Quello che comunque non po
trebbe essere accettato è che in una condi
zione di subalternità venga posto l'Eni. 

Infine: lo sgravio fiscale era finalizzato a 
favorire un progetto industriale i cui caratteri 
avrebbero dovuto però essere molto chiari. Il 
fatto che non lo fossero a sufficienza è all'ori
gine delle ripetute bocciature cui il decreto è 
andato incontro in Parlamento. Se nel nuovo 
accordo il progetto industriale non verrà de
finito con chiarezza è evidente che il Parla
mento non potrà consentire ad alcun sgravio 
fiscale. 

In conclusione: la ridiscussione dell'ac
cordo deve essere fatta rapidamente ma so
prattutto in modo trasparente. Vanno chiariti 
tutti i termini dell'intesa sia sul piano indu
striale che su quello degli equilibri fra gli 
azionisti. A proposito di quest'ultimo proble
ma, va detto con chiarezza che ciò che deve 
essere assolutamente evitato è il dualismo 
nella direzione del gruppo. L'Enimont come 
tutte le imprese, se non vuole fallire, ha biso
gno di una direzione unitaria e autorevole. 
Se ciò non fosse possibile allora, piuttosto 
che il ripetersi delle risse del passato, sareb
be preferibile o acquisire la maggioranza al
l'Eni oppure che ognuno andasse per la pro
pria strada. 

Ragionando con l'aiuto di Benedetto Croce sull'incompatibilità 
tra regimi comunisti e libertà dopo i recenti sconvolgimenti 

Perché all'Est non si può dire: 
è stato un errore, ricominciamo 

M Dopo il 20° Congresso 
del Pcus e la denuncia Km-
scioviana dello stalinismo, là 
tendenza ad attribuire esclu
sivamente o prevalentemente 
a Stalin ed alla sua eredità le 
permanenti difficoltà e di
sfunzioni del sistema ha avu
to un certo credito non solo 
nelle file comuniste. Oggi, in
vece, si è fallo un passo 
avanti, che del resto era facil
mente prevedibile: la crisi 
che ha investito l'Unione So
vietica e i regimi dell'Europa 
orientale ha messo in que
stione i fondamenti dottrinari 
e storici del comunismo. È 
ancora troppo presto per de
finire il complesso degli inter
rogativi posti dalla crisi attua
le. Probabilmente la ricerca 
lena maggior conto del retro-
terra storico dei singoli paesi, 
la Russia anzitutto, piuttosto 
che delle teorie a cui I regimi 
comunisti si sono richiamati: 
ma certamente il giudizio sa
rà più rigorosamente critico 
nei confronti delle costruzio
ni dottrinarie e dei grandi 
progetti che hanno ispirato o 
fatto da copertura alla crea
zione di sistemi di oppressio
ne e di terrore. 

Speranze, ansie di giusti
zia, volontà di liberazione, 
presenti nella Russia dal 
1917, particolarmente esa
sperate da una guerra spa
ventosa, piena di massacri e 
di sofferenze, furono allora 
largamente condivise, in di
versi modi, in tutto il mondo. 
Nelle condizioni generali di 
quel periodo (e, in particola
re, nelle condizioni di disgre
gazione e di sfacelo dell'au
tocrazia russa) gli ideali 
umanitari e liberatori erano 
più che mai giustificati. Il ve
ro problema era, come sem
pre, quello di indirizzarli su 
una via positivamente co
struttiva, dal momento che, . 
come i fatti largamente dimo-
slano, anche le utopie, appa
rentemente innocue, posso-.. 
no rivelare un risvolto disu- **• 
mano. Una considerazione 
del genere non è certo una • ' 
novità: * stata anzi uno degli • 
strumenti privilegiati della cri
tica al comunismo. £ nuovo, 
piuttosto, il fatto che il rifiuto -
dei progetti di mutamenti 
epocali e definitive rigenera
zioni dell'umanità e diventato 
prevalente anche all'interno 
di forze e movimenti che 
hanno partecipato all'espe
rienza comunista. 

La svolta del 1989 non è 
stata, tuttavia, cosi improvvisa 
come è apparsa a molli com
mentatori e osservatori colpiti 
dalla rapida successione de
gli eventi. Imprevedibili e 
nuove sono state, nella mag
gior parte dei casi, le forme in 
cui è avvenuto il crollo dei re
gimi dell'Europa orientale e 
la funzione che ha avuto una 
singola personalità, quella di 
Gorbaciov, nel dare un im
pulso determinante al cam
biamento. Ma un'acuta co
scienza della crisi non è 
mancata in esponenti e diri
genti del mondo comunista 
come Krusciov e Dubcek, Il 
salto di qualità e il cambia
mento dello scenario sono 
avvenuti quando dalla co
scienza della crisi e emersa la 
convinzione che l'enorme 
complesso di problemi eco
nomici, culturali, politici e 
morali accumulati nella so
cietà sovietica nel corso di un 
sessantennio non poteva es
sere affrontato senza la con

dizione preliminare della li
bertà e senza accettare lo 
sconvolgimento che avrebbe 
provocato la creazione, per 
Iniziativa dall'alto o per cedi
mento alla pressione popola
re, di nuovi spazi di libertà. Il 
sistema ha rivelato allora una 
fragilità che molti non sospet
tavano in un apparato di po
tere imponente, apparente
mente ramilicato in tutte le 
pieghe della società e con 
una forte capacità di pressio
ne e di dominio sui paesi sa
telliti. 

Nell'epilogo della sua Sto
ria d'Europa nel secolo deci
monono Benedetto Croce ha 
dato sul 'socialismo reale» un 
giudizio che, per la sua conri
spondenza con I modi in cui 
la crisi si è realmente manife
stata, oltre che per il metodo 
di analisi e di pensiero, meri
ta una rinnovata e particolare 
attenzione nel ripensamento 
imposto dagli eventi attuali. 
Croce scriveva nel 1932. 
quando ancora le «degenera
zioni» del sistema non aveva
no raggiunto il culmine e la 
piena espansione. Le pre
messe teoriche delle sue con
siderazioni erano collegate al 
lavoro critico che egli aveva 
svolto alla fine dell'Ottocento 
sull'opera di Marx. Allora era 
giunto alla conclusione che 
l'idea della società senza 
classi e del superamento del
lo Stato, e quindi la concezio
ne marxista che indicava 
questi grandi obiettivi ideali e 
teorici, non erano il corona
mento di una rielaborazione 
scientifica del comunismo, 
ma una nuova versione della 
vecchia utopia; argomento 
che ancora una volta egli 
avrebbe ripreso con una cer
ta larghezza nel 1947 nel sag
gio sul 'presunto passaggio 
del comunismo dall'utopia 
alla scienza*. 

L'importàtìaJà-."-v 
di Marx 

L'importanza di Marx nella 
•storia dei tempi nostri» era ri
conosciuta sul piano pratico e 
politico, non scientifico, alme
no per quello che riguardava 
il progetto comunista e i suoi 
fondamenti. L'altro e più ge
nerale presupposto dell'anali
si crociana.,del «sociaismo 
reale» era l'assunzione di un 
punto di vista storico: che era 
si la concezione storicistica 
della conoscenza, il concetto 
del pensiero storico come »il 
modo ultimo e pieno del co
noscere», ma era anche, nel 
caso specifico, la capacità e 
l'intenzione concreta di tene
re bene presente la preceden
te storia della Russia e quella 
di tutta l'Europa nella elabora
zione del giudizio sull'espe
rienza sovietica, sulle linee di 
tendenza operanti all'interno 
di essa e sul suo rapporto con 
la realtà europea. 

Egli sosteneva quindi che 
quello che si era affermato in 
Russia non era il comunismo, 
che resta un irrealizzabile uto
pia, ma «una forma di auto
matismo, che ha tolto al po
polo russo anche quel non 
molto respiro mentale e di li
bertà, che pur possedeva e si 
procacciava solto il preceden-
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te automatismo czarislico». Il 
punto d'incontro dell'utopia 
con la realtà era siala la nega
zione della libertà, in antilesi e 
in contraddizione con i pro-
Clamali valori di giustizia e di 
eguaglianza. La cosidetta dit
tatura del proletariato, che i 
bolscevichi proclamavano 
transitoria, gli era apparsa per 
quello che realmente era e si 
sarebbe poi più chiaramente 
rivelata. Croce non negava né 
che la crisi del regime zarista 
avesse imposto ai bolscevichi 
•di seguire quella via e non al
tra» (nel senso, ritengo, del ri
conoscimento che non era 
possibile creare allora in un 
paese come la Russia un regi
me pienamente libero e de
mocratico), né che il nuovo 
sistema potesse avere una 
giustificazione storica in 
quanto apriva alla Russia una 
via per superare l'arretratezza 
economica e sociale. Più tardi 
avrebbe anzi affermato che la 
Russia aveva compiuto «un 
immenso progresso... come 
ha mostrato agli occhi di tutti 
la gigantesca sua lotta vittorio
sa nella presente guerra gi
gantesca» (Concetti da sotto
pone al prof. Marchesi, 3 mag
gio 1945): un progresso non 
solo materiale «ma anche mo
rale e culturale, con la sempre 
maggiore eliminazione dell'a
nalfabetismo, con le cognizio
ni scientifiche divulgate mer
cé di libri popolari, con l'amo
re e la devozione verso la pa
tria, in un popolo che prima si 
genufletteva a invocare la be
nedizione dello czar». Il clima 
che si era creato nel corso del
la guerra e della partecipazio
ne sovietica all'alleanza con
tro il nazismo e, in qualche 
misura, anche l'insufficiente 
conoscenza di fatti e situazio
ni dell'Unione Sovietica, pos
sono spiegare l'evidente sot
tovalutazione della natura, 
dell'ampiezza e degli effetti 

"vdel terrore staliniano: DMIrra 
parte, l'interesse critico ;del 

"'Croce per TI'comunismo era 
indirizzato in modo premi
nente alla dottrina di Marx, al
la cultura ed alle tendenze in-
tellettualiche ne erano deriva
te, alla loro influenza sulla vita 
sociale, intellettuale e morale. 
Sorprende, però, che, negli 
accenni alle condizioni cultu
rali e politiche della Russia 
prebolscevica, manchi il riferi
mento alle tradizioni liberali, 
democratiche e socialiste che 
pure erano state in qualche 
misura presenti nella storia 
russa ed alla rivoluzione di 
febbraio che ne era stata il 
banco di prova fallimentare 
ma non privo di importanza e 
di respiro ideale. 

La forza dell'argomentazio
ne crociana, nel giudizio sul 
comunismo sovietico, consi
steva comunque nel porre al 
centro, e senza ambiguità, il 
problema della libertà, -il pro
blema fondamentale della 
convivenza umana», che i ri
voluzionari russi «non hanno 
risoluto, né in quel modo por
ranno mai risolvere». E, se 
mai in futuro - continuava il 
Croce - lo affronteranno o al
tri lo affronterà per loro, rovi
nerà Il fondamento materiali
stico della loro costruzione, e 
questa costruzione dovrà es
sere diversamente sorretta e 
grandemente modificata». 
Quanto alla prospettiva di 
espansione della rivoluzione 
comunista in Europa, che era 

stata uno dei presupposti del
l'opera di Lenin e dei bolsce
vichi nel 1917 e negli anni im
mediatamente successivi, an
che qui era ancora il metodo 
storico a fornire la base fonda
mentale del giudizio e della 
previsione: «Se anche esperi
menti di questa sorta si faran
no in altre parti dell'Europa, 
accadrà o che quello pseudo
comunismo, trasferito in paesi 
diversi per religione, civiltà, 
costume, tradizione, e insom
ma di diversa storia, divente
rà, sotto nome e parvenza si
mili, tult'altra cosa, o che si 
avrà un tempo più o meno 
lungo di oscuro travaglio, dal 
seno del quale rigermoglierà, 
presto o tardi, la libertà ossia 
l'umanità». 

Ideologia 
e realtà 

Nel caso del «socialismo 
reale», dunque, l'utopia mar
xista si era realizzata non in 
quanto comunismo, «ma nel 
modo che gli segnavano i suoi 
critici, e che era consentaneo 
alla sua interna contraddizio
ne». Analoga distinzione tra 
ideologia e realtà, questa vol
ta in positivo, il Croce operò 
anche su un altro versante, 
esaminando il rapporto che 
storicamente si era creato tra 
la dottrina di Marx ed il con
creto svolgimento del movi
mento socialista democratico 
in Europa. Il socialismo euro
peo fu considerato dal Croce 
un movimento «altamente po
litico», la cui funzione storica 
si era svolta e si svolgeva nel 
suo tempo in una relativa indi
pendenza di fatto dagli «in
gannevoli miraggi» e dai «falsi 
teorizzamenti» di cui esso in 
maggiore o in minor misura si 
era nutrito. Qui il criterio stori
co serviva a riconoscere la va
lidità di un immenso patrimo
nio di pensiero e di azione co
struttiva, che ai comunisti del
la terza Intemazionale appari
va, nella migliore delle ipotesi, 
come un appiattimento nel
l'esistente o come una rinun
cia a mutamenti più profondi 
e decisivi. In realtà, i miti e le 
utopie di «redenzioni e transu
manazioni dell'umanità», dif
fusi anche nel socialismo eu
ropeo democratico e riformi
sta, non gli hanno impedito di 
essere di fatto la forza promo
trice e realizzatrice della prin
cipale conquista politica e ci
vile del mondo contempora
neo, l'eguaglianza dei diritti 
politici nella libertà, e delle 
trasformazioni economiche e 
sociali che ne sono derivate, 
là dove essa si è realizzata e 
mantenuta. Si potrebbe discu
tere se il panorama tracciato 
dal Croce dia sufficiente con
to del travaglio attraverso il 
quale il processo si é svolto e 
degli ostacoli e dei limiti che 
ha incontrato anche nei regi
mi liberali dell'Ottocento e del 
nostro secolo: e se l'insuffi
ciente rilievo dato ai contrasti 
e alle difficoltà non debba es
sere considerato un punto de
bole, forse il più importante, 
di tutta la sua ricostruzione 
della storia d'Europa. Ma qui 
basta rilevare che, nel valutare 
l'apporto del movimento so
cialista all'evoluzione storica 

del mondo contemporaneo, 
egli ha esplicitamente rigetta
to l'armamentario antisociali
sta dell'ideologismo liberale 
del suo tempo (il socialismo 
antisociale, antistorico, sfre
namento belluino ecc.): e 
che all'Ideologismo socialista, 
pur distinguendolo dal con
creto movimento politico e 
sociale, ha riconosciuto un 
ceno valore ed una utilità pra
tica come elemento mitologi
co di sostegno ad aspirazioni 
ed esigenze autentiche e al 
nucleo positivo di azione e di 
pensiero. Non vi è, ovviamen
te, nel Croce, né la condanna 
dell'utopia In quanto tale né 
la negazione del suo necessa
rio Intreccio con la realtà; er
rore egli considera la prelesa 
di proporla come verità scien
tifica e di assumerla come cri
terio assoluto o preminente di 
azione politica. 

Di fronte alle attuali esigen
ze di riconsiderazione della 
storia e della realtà del comu
nismo e del socialismo, mi 
sembra che le distinzioni ope
rate dal Croce (e il metodo 
che le sostiene) possono ser
vire a mettere un po' di ordine 
e di rigore concettuale nello 
studio della difficile e tempe
stosa materia, anche se la si
tuazione é assai cambiata ri
spetto ai tempi in cui furono 
formulate. E perciò ho credu
to opportuno richiamarle alla 
memoria e invitare chi è inte
ressato a questi problemi a ri
fletterci sopra senza partito 
preso e senza pregiudizi. Cer
to non ci sono elementi altret
tanto utili, per II giudizio stori
co e politico, nella produzio
ne di quegli studiosi o politici 
che hanno celebrato in altri 
tempi la realizzazione del 
marxismo in Russia. Ma nep
pure riesco a trovarne nei ra
gionamenti di coloro che al 
fallimento del «socialismo rea
le» cercano oggi di contrap
porre, questa volta in chiave 
democratica e gradualistica, i 
concetti marxiani di supera
mento delle classi, estinzione 
dello Stato, soppressione del
la proprietà privata dei mezzi 
di produzione e del mercato, 
fine del salariato, magari so
stenendo che gli squilibri eco
logici, la scoperta del valore 
della differenza sessuale e le 
tensioni tra il Nord e il Sud 
rendono più vicina l'attuazio
ne di queste «vere» e definitive 
soluzioni dei problemi della 
società umana. Incarnazione 
della Storia e delle sue leggi, il 
progetto comunista sarebbe 
rimasto dunque quasi incon
taminato dal fallimento della 
•prima esperienza»; e il falli
mento si spiegherebbe con 
generiche «difficoltà oggetti
ve» e con casuali «limitatezze 
morali e intellettuali» (Bada
loni) di singoli e funesti per
sonaggi del passato. L'incom
patibilità tra i regimi comuni
sti e la libertà, che Croce ave
va delineato e che i lampeg
giamenti della crisi finale illu
minano più chiaramente che 
mai, é ridotta cosi ad un fatto 
accidentale, in una visione in 
cui trova comprensione ed 
acquista rilievo la «grandezza 
degli sconfitti» ma vengono re
legate nell'ombra le sofferen
ze e le tragedie dei popoli. Ai 
quali, come non capirlo, tutto 
si potrebbe proporre, tranne 
che di ricominciare daccapo 
e di fare democraticamente 
una «seconda esperienza» del 
comunismo. 

Nella beffa 
di Mixer lo specchio 

del presente 

M 

I 

SERGIO TURONE 

er.tre, lunedi pomeriggio, nelle redazioni di 
tutti i giornali italiani cera concitazione per 
il burlesco scoop di Mixer sugli asseriti brogli 
nel referendum istituzionale del 1946, io sla-

i vo in clinica. Detta cosi, questa è una frase 
im'medabilrncnte destinata al «chi se ne fre
ga» di «cuore»; ma posso spiegare la ragione 
per cui l'ho scritta: di tutti i giornalisti che si 
occupano di politica, sono stato forse l'unico 
a seguire lunedi sera Mixer ignorando che si 
trattasse di una beffa alla Orson Welles. 
Chiuso nella mia stanza col televisore a volu
me basso per non disturbare gli altri degenti, 
mi sono emozionato e angosciato nell'udire 
le dichiarazioni sofferte del presunto magi
strato manipolatore; mi sono posto interro
gativi strampalati leggendo le periodiche 
scritte in sovraimprcssione; infine ho impre
cato contro Minoli, confessando però a me 
stesso di essermi app;issionato, divertito, e 
infine rassicurato. 

Ieri ho letto le reazioni e mi sono trovato in 
parte d'accordo con le critiche rivolte da 
molti alla trasmissione. Solo in parte, però. È 
vero che il referendum del 1946 è l'atto di na
scita della nostra Repubblica e che resta uno 
dei momenti più limpidi e vitali nella storia 
dell'Italia contemporanea: suscita dunque 
disagio che proprio quell'evento sia stato 
scelto quale oggetto della prima Grande Bef
fa televisiva architettata dalla Rai. È altrettan
to vero che, se qualche ascoltatore non ha 
avuto la pazienza di arrivare alla fine del pro
gramma, può essergli rimasto il convinci
mento che in quello scruttuio qualche grave 
pasticcio vi sia stato sul serio. È degna di 
considerazione pure la critica di quanti giu
dicano contraddittorio ed equivoco l'atteg
giamento di una trasmissione televisiva che 
simula di avallare un falso storico per denun
ciare i rischi di un'informazione artefatta. 

Ma, tutto sommato, i rilievi negativi che 
possono essere formulati su Mixer di lunedi 
sera sono inferiori, per peso e consistenza, al 
giudizio positivo che meritano l'idea e la sua 
realizzazione. Per una volta si è visto, vivad
dio, che in televisione la storia può essere 
trattata anche fuori dalle formule stereotipa
te del noioso dibattito «pluralista» fra storici 
accademici. 

1 paragone con la famosa trasmissione radio
fonica di Welles regge pochissimo, perché lo 
spettatore televisivo del 1990 è assai più 
smaliziato di quanto fosse il radioascoltatore 
del 1938. E basta riflettere su alcuni momenti 
del Mixeról lunedi per capire che, anche sot
to il profilo della didattica storica, i risvolu' 
positivi superano quelli negativi. Dalle pagjk 
ne del libro autobiografico di Giuseppe Ro
mita, interpretate alla luce della testimonian
za resa dall'ignaro Ugo Zatterìn. era abba
stanza facile capire che il ministro dell'Inter
no era preoccupato per l'ovvio pericolo di 
tensioni, non già perché avesse promosso 
od autorizzato qualche broglio nello scruti
nio. 

Inoltre, quanto più era sembrata plausibi
le, durante la commossa dichiarazione del 
sedicente magistrato, la tesi di una mano
missione delle schede, tanto più clamorosa
mente fantasiosa è risultata, dopo la rivela-
zione-sghignazzo dell'ultimo istante, la ver
sione dell'imbroglio, pateticamente difesa 
dai superstiti monarchici. 

Ancora: prezioso mi è parso nell'intervista 
rilasciata a Minoli dal giurista Stefano Rodo
tà, l'accenno ai problèmi attuali. Ammesso 
che ci siano stati brogli nel 1946 (e non ce 
ne furono) nella presente legislatura sono 
state accertate gravi manipolazioni proprio 
nello scrutinio elettorale della circoscrizione 
in cui <ì stato eletto deputate l'attuale mini
stro dell'Interno. Averlo ricordato è stato uti
le. 

Infine, gli echi di questo contestato ed ef
fervescente Mixer hanno stanato, per cosi di
re, un personaggio garbato e sornione che fi
nora aveva coccolato le residue nostalgie 
monarchiche dall'alto del suo bon ton di Sa
voia per bene: Amedeo D'Aosta. Pochi giorni 
fa, intervistato da Catherine Spaak (in clini
ca, credete, si guarda di tutto) Amedeo ave
va fatto un figurone. Adesso, nell'intervista 
apparsa ieri su Repubblica Amedeo si è but
talo sull'osso di questa burla televisiva per di
re la sua sul referendum del '46 e per rilan
ciare la monarchia. Riuscendo a farci ridere 
almeno quanto la trovala di Giovanni Minoli. 
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• • Somari e conlenti: que
sta, secondo un articolo di 
Charles Krauthammer appar
so nel settimanale Time del 5 
febbraio, sarebbe la condizio
ne degli studenti nordameri
cani. Qualcosa di vero può es
serci, In base a due ricerche 
comparative, citate dall'artico
lo e compiute contempora
neamente in sei nazioni. La 
prima consistette in un test 
multiplo di domande di mate
matica: risultarono primi i 
sudcoreani, seguiti da spagno
li, inglesi, irlandesi, canadesi, 
e ultimi gli statunitensi. La se
conda consistette nel chiede
re ai medesimi studenti (sen
za dar loro i risultati del primo 
lesi): siete bravi in matemati
ca? La graduatoria si inverti: Il 
68 percento degli studenti de
gli Usa si dichiararono bravis
simi, contro solo il 23 per cen
to del sudcoreani. 

Non so se queste discre
panze siano dovute alla mag
giore autostima, all'inculcato 
orgoglio, alla capacità di dir 
bugie (intrecciando il dito 
medio sull'indice, con la ma
no dietro la schiena) degli 

studenti nordamericani, oppu
re all'insoddisfazione che fa 
da molla ai giovani sudcorea
ni, il cui cammino scolastico è 
costellalo di severissimi esa
mi. La settimana scorsa (elio 
una corrispondenza da Seul 
di O.S. Jackson, sulla medesi
ma rivista) si sono svolti quelli 
di ammissione alle università, 
con 900.000 richiedenti per 
meno di 200.000 posti. Donni-
re, per mesi, solo quattro ore 
al giorno é frequente fra gli 
esaminandi, che temono la 
bocciatura come definitiva 
compromissione della propria 
cantera. Sono citati da Time 
episodi di suicidio di giovani 
candidati, singolari non per il 
fatto (che purtroppo accade 
anche altrove) ma per le mo
dalità: per esemplo, un caso 
in cui si tolgono la vita per la 
bocciatura madre e figlio (an
che in Giappone le madri sti
molano in modo assillanle gli 
studi dei ligli, e si sentono cor
responsabili del loro successo 
o fallimento): e l'altro di un 
giovane che si butta giù da un 
allo edilizio, lasciando scritto: 

Perché abbiamo 
trascurato la scuola? 

•Per piacere, dite alla scuola 
che sono morto in un inciden
te». 

Fra i somari contenti e gli 
istruiti insoddisfatti, non saprei 
davvero chi scegliere. Non sa
prei neppure in quale gruppo 
collocare gli studenti italiani, 
né per grado di preparazione, 
né per livello di slima in se 
stessi; vedo però che. se c'è 
insoddisfazione, sanno rivol
gerla al giusto indirizzo. Mi é 
anche difficile valutare il peso 
comparativo degli applausi 
dei 1.200 partecipami (dei 
quali 18 studenti) al ministro 
dell'Istruzione che ha conclu
so la Conferenza nazionale 
della scuola, e dei fischi che 

hanno indirizzato centomila 
studenti, per le vie di Roma, 
alle politiche scolastiche del 
governo. Le mie simpatie, lo 
confesso, pencolano verso gli 
studenti, e non solo perché 
hanno scello come loro sim
bolo Panthera pordus, l'ani
male che preferisco. Soprat
tutto perché, come ha scritto 
Gianni Cuperlo (IVnitù, 4 feb
braio) , essi «dicono che scuo
la e università non sono una 
delle tante materie che un go
verno inaflidabile deve gestire, 
ma una parte della loro vita, 
che non vogliono delegare ad 
altri». 

Mi fa anche riflettere un'al
tra frase di Gianni: «Sarebbe 

sbagliato non comprendere, 
in primo luogo a sinistra, qua
le rilievo assumano le proteste 
e le manifestazioni di queste 
settimane». Lo comprendem
mo poco per le manifestazio
ni del 1985 e del 1986, ed esse 
si spensero. Dico, quasi fra 
parentesi, che i mesi fra di
cembre e marzo sono tradi
zionalmente I periodi di mag
giore dinamismo studentesco; 
poi subentrano scrutini, esa
mi, sludi più intensi e altre le
gittime preoccupazioni. La 
continuità e le risposte posso
no essere assicurate solo da 
impegni più ampi: insegnanti, 
islituzioni, associazioni, parti
li. 

Ragionando su noi stessi 
(anche noi siamo in piena 
stagione: da dicembre a mar
zo, per il Congresso), mi sono 
chiesto spesso perché la scuo
la non sia stata quasi mai per 
il Pei un tema centrale, assor
bente. 

Se ci fosse, all'origine, quel
la formuletta marxista secon
do cui «non é la coscienza so
ciale che determina l'essere 
sociale, ma viceversa»? Presa 
alla lettera, vuol din;: modifi
chiamo l'essere sociale, cioè 
le classi, le condizioni mate
riali dell'esistenza, i poteri: la 
coscienza, poi, si trasformerà 
in conseguenza. Non è questa 
una svalutazione dei processi 
educativi, di quella che Gram
sci chiamava «azione culturale 
per trasformare la mentalità 
popolare»? 

Se ci fosse, come aggiunta, 
un'incomprensione (derivan
te da gretto economicismo) 
del valore delle nsorse uma
ne, del ruolo della scienza e 
dell'arte nel mondo di oggi, e 
ancor più in quello di doma
ni? Nella Corea del Sud, e nel 

Giappone, la severità degli 
studi non corrisponde soltan
to alia tradizione confuciana, 
nella quale gli esami erano 
gradini sempre più difficili per 
salire nel potere; é anche una 
scella moderna di cospicui in
vestimenti nella scuola, di in
nalzamento del livello di istru
zione, ed e stata una delle ba
si della crescita produttiva de
gli ultimi decenni. Istintiva
mente;, ho poche simpatie per 
quei modelli di sviluppo e per 
ogni competizione esaspera
ta. Penso inoltre che la cultura 
non sia soltanto un mezzo per 
fare camera, o per migliorare 
le sorti di un'azienda o di un 
paese. Penso che «la gioia e il 
tormento del sapere», come la 
definiva un bracciante puglie
se divenuto presidente della 
Federazione mondiale dei sin
dacati, Giuseppe DI Vittorio, 
sia pnma di tutto un'insoppri
mibile e nobilissima aspirazio
ne umana, alla quale tutti 
hanno diritto, salvo poi «avva
lersi o non avvalersi» di questa 
opportunità. Ci sono politiche 
che lo consentono in maggior 
misura, altre che lo negano. 
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